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L’Upi dice NO ad accordi
su proposte non definite

2 19 131
I miliardi di spesa che i contri-
buenti dovranno sostenere per 
risparmiare 11 milioni di euro 
provenienti dalla cancellazione 
delle Province.

Il numero di Stati europei (su 
28) con tre livelli istituzionali: 
Regioni, Province e Comuni. In 
17 di questi le Province hanno 
funzioni amministrative proprie.

I chilometri di lunghezza di 
“Bike to coast” la pista ciclabile 
più lunga d’Italia, che da Mar-
tinsicuro arriva fino a San Salvo 
lungo la costa abruzzese.

#Province dipendenti. Upi non sigla 
accordo. Saitta «Assurda intesa su un 
testo che ad oggi è solo una propo-
sta. Nel protocollo si parla di mobili-
tà, messa in quiescienza ed esuberi».

«Troviamo davvero assurdo che si de-
cida di firmare un accordo su un testo 
che, ad oggi, è solo una proposta del 

Governo. Il Ddl sulle Provin-
ce non è ancora nemmeno 

uscito dalla Commissione 
Affari costituzionali e, 
considerati gli oltre 800 
emendamenti presentati, 

il rischio che oggi 
Governo, Re-
gioni, Comuni e 

sindacati abbiano dato il loro perso-
nale via libera a qualcosa che potreb-
be essere ben diversa. A meno che 
non si cerchino stampelle per conti-
nuare ad operare pressioni sul Parla-
mento». Lo ha dichiarato il Presidente 
dell’Upi, Antonio Saitta, chiarendo il 
motivo per cui l’Upi non ha ritenuto 
opportuno siglare il protocollo d’in-
tesa sui dipendenti che prende il via 
dal Ddl del Governo sulle Province e 
le Città metropolitane. «Tra l’altro - ha 
aggiunto Saitta - nell’accordo si parla 
di tavoli di confronto per gestire i pro-
cessi di quiescenza, messa in mobilità 
e dati sugli esuberi. Ma il Governo 
non aveva assicurato che di esuberi 
non ce ne sarebbero stati?».

L’Upi chiede 
un incontro 
a Napolitano
Appello al mas-
simo garante 
della Costitu-
zione.
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Più costi 
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Si è svolta lo scorso 5 novembre al Teatro Quirino di Roma 
l’Assemblea Nazionale delle Province. Diamo conto 
di alcuni degli interventi dei partecipanti e delle iniziative 
che le Province metteranno in atto per contrastare il Ddl Delrio

Le voci di chi non 
si arrende 
a un attacco 
alla democrazia

Saitta
Napolitano dica no
a riforma media-
tica e Delrio non 
sia solo ministro 
dell’Anci 

«Chiediamo al capo dello 
Stato, Giorgio Napolitano, 
di tutelare le nostre prero-
gative costituzionali, perché 
non può farlo soltanto 
la Corte Costituzionale. 
Invitiamo Napolitano ad 
impedire che la Costituzio-
ne sia modificata mediati-
camente». Questo l’appello 
che il presidente dell’Upi, 

Antonio Saitta, ha rivolto 
intervenendo all’Assemblea 
dell’Unione delle Province 
d’Italia. Il capo dello Stato 
dovrebbe garantire alle 
Province, ha esortato Sait-
ta, «di poter partecipare 
al loro processo di riordi-
no, soprattutto perché il 
governo ci ha escluso». 
Sempre al capo dello Stato 
il leader delle Province ha 
chiesto «che venga garan-
tito il rispetto della Carta 
delle Autonomie, che è 
un trattato internazionale. 
Noi in passato possiamo 
aver fatto degli errori - ha 
aggiunto - ma abbiamo un 
forte senso dello Stato e 

infatti non abbiamo mai or-
ganizzato piazzate che forse 
invece avremmo dovuto 
fare» .
Inoltre Saitta ha sollecitato 
che «Delrio non sia soltan-
to il ministro dell’Anci ma 
garantisca anche noi». «Il 
governo abbia il coraggio di 
tirare fuori dal cassetto - ha 
esortato Saitta - i dati della 
Sose sui comuni, visto che 
quelli relativi alle Province 
li ha già tirati fuori. Da un’a-
nalisi approfondita di quei 
numeri si dimostrerà che 
le Province in questi anni 
sono state più brave dei 
comuni». Il ministro Delrio, 
ha aggiunto il presidente 

dell’Upi, «è anche il mini-
stro per l’abolizione delle 
Province e ora è venuto il 
momento che ci spieghi 
le ragioni dell’aumento, 
in dieci anni, del costo 
delle Regioni, lievitato di 
40 miliardi di euro. Invece 
Delrio - ha concluso - prefe-
risce dedicarsi all’abolizione 
delle Province che pesano 
soltanto per l’1,3% sui costi 
dello Stato».

Muraro
Delrio vuole abbat-
tere la democrazia 
«Il ddl Delrio attacca 

principalmente il livello 
di governo elettivo del-
le Province. Nei cinque 
articoli che il ddl dedica alle 
Province, ben 4 si occupano 
del sistema elettivo e uno 
soltanto delle funzioni. Si 
tratta di un’impostazione 
inaccettabile! È la dimo-
strazione che Delrio vuole 
abbattere la democrazia. 
Lo fa anche quando parla di 
noi presidenti di Provincia 
come fossimo dei carega-
ri, quando lui stesso, ora 
ministro, è stato sindaco 
e sa cosa vuol dire ammi-
nistrare». Lo ha affermato 
oggi parlando all’Assem-
blea dell’Upi, il presidente 

dell’Upi Veneto Leonardo 
Muraro. «Ho preso oltre 
30.000 preferenze perso-
nali e non accetto da Delrio 
lezioni di democrazia - ha 
avvertito Muraro - e sono 
felice che anche le Regioni 
abbiano preso posizione, 
dicendo che il ddl Delrio è 
da buttare. Come Province 
siamo i primi a proporre e 
lavorare per una riforma 
organica del nostro sistema 
istituzionale; non possiamo 
accettare di essere i primi 
e gli unici a sopportare e 
subire scelte demagogi-
che e populiste, che non 
renderebbero - ha concluso 
- alcun servizio al Paese, 

sarebbero gravemente pe-
nalizzanti per buona parte 
del nostro territorio e di cui 
presto purtroppo dovrem-
mo pentirci”.

Vaccarezza
Il Consiglio voti 
sfiducia a Delrio 

«Il progetto del ministro 
Delrio va fermato ad ogni 
costo e in quanto presi-
dente della Provincia di 
Savona porterò in Consiglio 
una mozione di sfiducia ad 
personam che spero venga 
approvata»: lo ha reso noto 

il presidente della Provincia 
di Savona Angelo Vacca-
rezza a margine dell’’as-
semblea dell’Upi. «Il ddl 
del ministro per gli Affari 
regionali è palesemente 
anticostituzionale - ha 
detto Vaccarezza - e poten-
zialmente pericoloso per lo 
svolgimento delle funzioni 
delle Province, in primis la 
manutenzione delle strade 
e delle scuole». Questa 
iniziativa, ha aggiunto 
l’amministratore ligure, «la 
attueranno anche altri pre-
sidenti di Province e spero 
che diventi una mozione 
dell’Upi che possa essere 
segnalata al presidente 
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della Repubblica Giorgio 
Napolitano».

Portaluri
Ddl ha respiro corto, 
partire da Regioni 
«Il disegno di legge del mi-
nistro Delrio ha un respiro 
breve, mentre al contrario 
sarebbe più utile metter 
mano all’intero mosaico 
degli enti locali, partendo 
dalle Regioni e completare 
così un intervento sull’or-
ditura istituzionale del 
nostro Paese»: è quanto 
ha rilevato il professor Pier 
Luigi Portaluri, ordinario di 
diritto amministrativo della 
facoltà di giurisprudenza 
dell’Università del Salento 
a margine dell’Assemblea 
dell’Unione delle Province 
d’Italia. Il ddl del ministro 
Delrio, ha spiegato Portalu-
ri, «concepisce le modifiche 
come transitorie, ma allo 
stesso tempo presenta 
anche ambizioni da rifor-
ma organica, e allora se 
è così - ha osservato - si 
dovrebbe iniziare dal ruolo 
delle Regioni, che è assai 
diverso rispetto a quello 
che svolgono ora, visto che 
si occupano anche dell’or-
ganizzazione più minuta». 
Le Province, ha ricordato 
infine Portaluri, «esistono 
dall’unità d’Italia e il loro 
futuro da enti di secondo 
grado mi sembra franca-
mente la soluzione peggio-
re».

D’Ottavio
Svuotamento com-
petenze è un errore 

«La mia presenza, in qualità 
di parlamentare, all’As-
semblea della Unione delle 
Province d’Italia intende 
testimoniare l’attenzione 
alle proposte che sono sta-
te avanzate tese ad evitare 
che si compia un errore con 
lo svuotamento di com-
petenze delle Province. 
Bisogna riportare la discus-
sione dentro il più generale 
dibattito sulla manuten-
zione costituzionale che è 
ampiamente avviato e che 
potrebbe caratterizzare 
positivamente questa legi-
slatura». Lo ha affermato il 
deputato del Pd Umberto 
D’Ottavio all’assemblea 
dell’Upi. «Fughe in avanti 
parziali non fanno altro che 
complicare il percorso. In 

questo senso - ha proposto 
il parlamentare - sarebbe 
importante un contributo 
dell’Anci che oltre a rap-
presentare le grandi città 
tenga conto delle migliaia 
di piccoli comuni che nel 
ruolo della Provincia hanno 
trovato sempre sostegno 
e strumenti per la tenuta 
democratica diffusa nel ter-
ritorio. Le Province vanno 
ridotte non abolite, così 
come - ha concluso D’Ot-
tavio - bisogna ripensare al 
numero delle Regioni».

L’UPI del Friuli 
Venezia Giulia 
all’Assemblea 
nazionale delle 
Province d’Italia 
Erano tre i Presidenti dei 
Consigli delle Province 
del Friuli Venezia Giulia 

presenti a Roma all’Assem-
blea nazionale dell’Unione 
delle Province d’Italia, per 
rispondere all’appello alla 
mobilitazione lanciato 
dal Presidente nazionale, 
Antonio Saitta, contro il 
processo di smantellamen-
to degli enti di area vasta 
avviato due anni orsono 
dall’ex premier Monti e ora 
portato avanti dal Ministro 
agli Affari regionali, Grazia-
no Delrio. 
Nella sede dell’affollata as-
sise sono intervenuti i Pre-
sidenti Gennaro Falanga, 
per Gorizia, Fabrizio Pitton 
per Udine, e, per Trieste 
Maurizio Vidali, oltre al 
componente del Consiglio 
Direttivo nazionale UPI, 
Claudio Grizzon, consigliere 
provinciale di Trieste.
Tre le indicazioni opera-
tive emerse al termine 
del dibattito, alimentato 
anche dalla presenza di 

numerosissimi lavoratori 
delle Province: la costitu-
zione dei “Comitati per la 
Costituzione”, che verran-
no promossi in ciascuna 
Amministrazione provincia-
le allo scopo di difendere 
il principio del mandato 
elettivo popolare del Pre-
sidente e dei Consiglieri e 
non trasformare le Province 
in enti di secondo grado; la 
realizzazione di una gior-
nata di sensibilizzazione 
nazionale (probabilmente 
il 6 dicembre prossimo) in 
cui verranno simbolicamen-
te occupate le sedi delle 
province e si darà conto 
delle maggiori spese e della 
confusione amministrativa 
che deriverà dal loro “supe-
ramento”; la mobilitazione 
dei dipendenti che non 
intendono essere travolti 
da una partita giocata più 
sull’onda delle suggestioni 
alimentate dalla stampa 

che dal raziocinio e che 
rischia di disperdere con 
le loro professionalità (e 
con la concreta prospettiva 
della mobilità per molti) 
la qualità stessa dei servizi 
oggi resi in molti settori im-
portantissimi, come le po-
litiche del lavoro, le strade, 
i trasporti, la gestione del 
patrimonio edilizio scolasti-
co e la tutela dell’ambiente. 
«Abbiamo la Costituzione e 
la forza della ragione dalla 
nostra parte – ha detto il 
Presidente Falanga, che 
ha preso la parola quale 
rappresentate del Friuli 
Venezia Giulia – Noi non 
difendiamo poltrone ma 
un’istituzione democratica 
che esiste in ogni Stato 
evoluto d’Europa». Falanga 
ha anche messo in guardia 
dal «processo di accentra-
mento dei poteri che un 
domani potrebbe compro-
mettere le ragioni stesse 

delle autonomie speciali, 
ma anche dalla surrettizia 
introduzione di norme che, 
depauperando giorno dopo 
giorno le risorse assegnate 
per assicurare le funzioni 
delle province, potrebbero 
non solo compromettere 
oggi l’erogazione di presta-
zioni essenziali per cittadi-
ni, famiglie ed imprese, ma 
anche non venire nemme-
no più trovate domani, con 
la prospettiva di esternaliz-
zazione o di interruzione di 
importanti servizi!”.

Barducci
Siamo progressisti 
e difendiamo Carta 
«La nostra è una critica 
nel merito del decreto che 
non risolve i problemi della 
pubblica amministrazione, 
non semplifica, non rende 
efficiente e aumenta la 

spesa. Vogliamo costitui-
re comitati a difesa della 
Costituzione non per essere 
conservatori, perché noi 
siamo progressisti e rifor-
matori. Il nostro appello a 
ripartire dalla Costituzione 
è l’invito a riformare tutta 
la filiera istituzionale». Lo 
ha detto il presidente della 
Provincia di Firenze, Andrea 
Barducci, intervenendo 
all’Assemblea dell’Upi a 
Roma. «La vicenda dei 
dipendenti della Provincia 
poi è stata gestita male - ha 
attaccato l’amministra-
tore toscano - e siccome 
da tempo si sta parlando 
di esuberi nella pubblica 
amministrazione non vorrei 
che questi siano stati iden-
tificati tra i dipendenti delle 
Province».

Nascono i comitati
per la difesa 
della Costituzione

In tutte le Province 
italiane nasceranno a 

breve comitati per la 
difesa della Costituzione: 
è quanto ha annunciato 
il presidente dell’Upi, 
Antonio Saitta, nel corso 
dell’assemblea dell’orga-
nizzazione. Il leader delle 
Province ha poi chiesto 
a tutti i presidenti «di 
incontrare i dipendenti 
di ogni singolo ente per 
spiegare loro che il sin-
dacato non farà nulla per 
i mantenimento del loro 
posto di lavoro». Saitta 
ha poi aggiunto che tra 
i compiti dei presidenti 
delle Province «figurerà 
anche quello di contat-
tare i sindaci dei piccoli 
Comuni che non sono 
d’accordo con le posizio-
ni assunte dall’Upi».

Stop all’istituzione dei liberi Consorzi dei comuni e 
dunque anche alla proroga dei commissari delle 

Province. E ritorno al voto, con il rinnovo degli organi 
elettivi da fissare tra il 15 aprile e il 30 giugno. Lo 
prevede un disegno di legge depositato dalla lista 
Musumeci e firmato da alcuni deputati dell’opposi-
zione, tra cui Marco Falcone (Pdl), Giovanni Greco 
(Mpa) e Luisa Lantieri (Pid-Gs). Ad annunciare il 

nuovo ddl è stato Nello Musumeci che in chiusura di 
seduta parlamentare ha preso la parola spiegando 
leragioni dell’iniziativa. Al momento le nove Province 
siciliane sono commissariate, dopo che l’Assemblea 
votò nei mesi scorsi una norma che annullava le 
elezioni, rinviando a un’altra legge, da varareen-
tro la fine di quest’anno, la sostituzione degli enti 
con  Liberi Consorzi di comuni (lo prevede lo sta-
tuto speciale); il ddl è stato approvato dalla giunta 
Crocetta, trasmesso alla Presidenza dell’Ars che lo ha 

assegnato ieri alle commissioni di merito. La norma 
dovrebbe essere approvata entro fine dicembre, in 
caso contrario il governo provvederà a prorogare i 
commissari in attesa del via libera dell’Ars ai Liberi 
consorzi. Il nuovo ddl però cambia le carte in tavola. 
“Vogliamo porre rimedio alla gravissima situazione 
che si è creata per volontà del governo sulla soppres-
sione delle Province che non è mai avvenuta, mante-
nendo milioni di siciliani in una condizione di stallo”, 
ha detto Musumeci. Il rinnovo degli organi elettivi 

è previsto tra il 15 aprile e il 30 giugno; nelle Pro-
vince con popolazione inferiore ai 500 mila abitanti 
sono previsti 15 consiglieri e 4 assessori, in quelle 
superiori a 500 mila abitanti il consiglio sarà costitu-
ito da 20 componenti mentre in giunta spazio a sei 
assessori. “L’indennità - ha spiegato Musumeci - è 
sostanzialmente un rimborso spese per di più legato 
alla partecipazione ai lavori del Consiglio provincia-
le”. Musumeci ha auspicato che il ddl venga subito 
calendarizzato

E intanto in Sicilia senza Province è il caos
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L’Upi chiede un incontro con Napolitano
Verificare la possibilità di riprendere un percorso di 

riordino istituzionale condiviso da tutte le istituzioni 
costitutive della Repubblica. Questa la motivazione della 
richiesta di incontro contenuta in una lettera che il Pre-
sidente dell’Upi, Antonio Saitta, ha inviato al Presidente 
della Repubblica, Giorgio Napolitano,  massimo garante 
della Costituzione e dell’unità nazionale.
“Le Province – scrive Saitta -  hanno sempre ribadito la 
loro volontà di dare un contributo positivo al riordino 
delle istituzioni pubbliche, attraverso concrete proposte 
per l’istituzione delle Città metropolitane, la riduzione 
del numero delle Province, il riordino degli uffici periferi-
ci dello Stato e la soppressione degli enti intermedi, che 
possono portare a consistenti risparmi di spesa e, so-
prattutto, ad una sensibile semplificazione della pubblica 
amministrazione, nel rispetto dei principi costituzionali”.  
Ma il percorso deve essere coerente con la Costituzione 
vigente e non può procedere per strappi “destinati a pro-
durre danni profondi e duraturi sulla nostra democrazia 
locale.
Ci rivolgiamo a Lei – scrive Saitta al Presidente Napolita-
no -  che in questi mesi ha più volte ribadito la necessità 
che le forze politiche trovino un’intesa sulle riforme 
essenziali per consentire all’Italia di riordinare il suo si-
stema istituzionale e renderlo più funzionale, nel rispetto 
dei principi fondamentali della Costituzione, attraverso la 
riforma del sistema parlamentare, la revisione del titolo 
V, l’approvazione di una nuova legge elettorale. Richiami 
che abbiamo sinceramente apprezzato, ritenendo che il 
riordino delle istituzioni provinciali debba essere coeren-
temente collocato nel percorso di riforme che il Parla-
mento proprio in questi giorni sta definendo, attraverso 
l’istituzione del Comitato parlamentare per le riforme 
costituzionali ed elettorali”.
Nel testo, il Presidente dell’Upi ricorda la recente senten-
za della Corte Costituzionale, che ha bocciato le ultime 
riforme ai danni delle Province, che “ha chiarito che 
riforme istituzionali di tale portata non possono essere 
approvate frettolosamente con la decretazione d’urgen-
za, ma hanno bisogno di una riflessione approfondita 
che tenga conto delle garanzie che la Costituzione pone 
a tutela delle istituzioni costitutive della Repubblica. Oc-
corre pertanto evitare che, sulla base di un’urgenza non 
giustificata, siano approvate norme di riforma dell’ordi-
namento delle Province che, oltre a introdurre elementi 
di ulteriore caos normativo in attesa di una più comples-
siva riforma delle istituzioni, potrebbero essere in contra-
sto con le disposizioni costituzionali e con i principi della 
carta europea delle autonomie locali, soprattutto per 
quel che riguarda le funzioni delle Province e la legittima-
zione democratica degli organi di governo delle Province 
e delle Città metropolitane”.

Il Presidente dell’Upi, Antonio Saitta, 
ha inviato una lettera al Presidente 
della Repubblica,Giorgio Napolitano,  
massimo garante della 
Costituzione e dell’unità nazionale, 
ribadendo che sulle riforme bisogna 
riprendere un percorso 
condiviso da tutte le istituzioni
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Sertori, Presidente 
di Sondrio: «Il DdL
è un salto nel buio»

“Questo disegno 
di legge è un 

salto nel buio, toglie le 
funzioni alle Province 
senza decidere a chi le 
darà. Noi siamo ammi-
nistratori pubblici, eletti 
dai cittadini e questo 
non lo possiamo accet-
tare: i servizi o si danno 
o non si danno. Bisogna 
decidere chiaramente 
chi fa che cosa: le Regio-
ni devono legiferare, le 
Province amministrano 
i servizi di area vasta e i 
Comuni amministrano i 
servizi ai cittadini. Il DDL 
Delrio è uno spot: ogni 
volta che il Governo ha 
un problema sfodera le 
Province”.

Saitta: «Le nostre azioni
in difesa delle Province»
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Spendere 2 miliardi
per risparmiare 11 milioni

Democrazia cancellata, aumento della spesa di 2 miliardi di euro, disservizi, caos. 
Queste le conseguenze più rilevanti del Disegno di Legge sulle Città 

metropolitane. Vediamo nel dettaglio il documento presentato 
dall’Upi alla Conferenza Unificata il 26 settembre 2013
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“Se le riforme istituzio-
nali si devono fare 

a colpi di demagogia, il 
Governo dia il buon esem-
pio: tagliando i Ministeri 
inutili di posti di asili nido 
ce ne sarebbero decine di 
centinaia di migliaia. Se poi 
il Governo è così convinto 
dei risparmi che avrà dal 
2014 dallo svuotamen-
to delle Province, lo scriva 
nella Legge di Stabilità”. 
Così risponde il presidente 
dell’Upi, Antonio Saitta, ai 
dossier inviati alla stampa 
dal Ministero delle Regioni 

e pubblicati oggi dal Corrie-
re della Sera. 
“E’ strano che il Governo, 
dovendo diffondere i dati 
sui costi della politica, 
utilizzi - afferma Saitta - 
uno studio dell’ Istituto 
Bruno Leoni del 2005 e non 
i dati del Ministero dell’ 
Economia, di oggi. E che 
non si segnali che, siccome 
nel 2011 il Parlamento ha 
votato una legge di taglio 
dei costi della politica, se 
si permettesse di andare 
alle elezioni nel 2014 i 
costi degli amministratori 

Riforme: Upi, governo 
tagli i Ministeri inutili  
Saitta: «Così creerebbe 
migliaia di asili nido»

provinciali sarebbero di 
32 milioni di euro. Come è 
strano - aggiunge il presi-
dente dell’Upi - che si tiri in 
ballo il Sose ma non si dif-
fondano i dati sui fabbiso-
gni standard di Province e 
Comuni, che sono stati fatti 
proprio per verificare quali 
sono gli enti più efficienti 
per gestire i servizi ai citta-
dini. Sarebbe interessante 
verificare chi tra Province e 
Comuni - conclude Saitta - 
è più efficiente nello gestire 
le scuole pubbliche”.

Secondo 
il presidente 
dell’Upi Saitta, 
se le riforme 
si fanno a colpi di 
demagogia, 
cominci il Governo 
con il tagliare 
i Ministeri inutili. 
La collettività 
guadagnerebbe 
migliaia di asili nido
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Province, slitta 
l’abolizione. 
E rischiamo 
di rieleggerle

(...) La commissione Affari 
costituzionali della Ca-
mera ha chiesto ieri alla 
capigruppo più tempo per 
votare il ddl “svuota-pro-
vince”. La risposta si avrà 
non prima della prossima 
conferenza. Pochi giorni, 
certo: un rinvio dal 25 no-
vembre al 2 dicembre. Ma 
che metterebbe a rischio 
l’approvazione del ddl in 
Aula. A quel punto c’è la 
sessione di bilancio, infatti, 
e per legge tutto il resto 
deve slittare. (...)
Poco più di una settimana 
fa un rapporto del Censis 
definiva «la dimensione 
territoriale provinciale»la 
più adeguata «per dare 
identità». Dalla ricerca con-
dotta dall’istituto di Giu-
seppe De Rita più che l’idea 
di una prossima cancella-
zione emergeva il contrario, 
«l’esigenza di mantenere 
e rafforzare un governo di 
area vasta unitario e coe-
rente, assolutamente non 
limitabile ai territori delle 
province oggi destinante a 
tramutarsi in città metro-
politane». Un attestato di 
solidarietà, è arrivato anche 
dai tedeschi della Provincia 
di Darmastadt-Dieburg: 

hanno lanciato un appello 
perché la loro provincia ge-
mella di Firenze non venga 
abolita. Se si perderà altro 
tempo tutto lascia pensare 
che non resterà inascoltato.

Province verso 
l’abolizione, 
le scuole ai 
Comuni.
I costi? 
Insostenibili

Il ministro per gli Affari 
regionali Graziano Delrio 
auspica che le province 
vengano svuotate e che la 
competenza sulle scuole 
superiori passi in mano 
direttamente ai comuni. 
«Del Rio — osserva Daniele 
Molgora, presidente della 
Provincia di Brescia — sep-
pur in passato abbia fatto il 
sindaco sembra essersene 
dimenticato. Se veramente 
andasse in porto l’idea di 
svuotare e poi eliminare la 
Provincia, per le casse dei 
Comuni sarebbe un salas-
so».
Numeri alla mano, quelli 
forniti direttamente da 
palazzo Broletto, sembre-
rebbe proprio così. «L’ordi-
naria amministrazione delle 
scuole superiori (manu-
tenzioni, bollette, affitti 
per le palestre) — ricorda 
Molgora — alla Provincia 

di Brescia costa ogni anno 
18.170.538,80 euro. Se a 
questi aggiungiamo la loca-
zione dell’ufficio scolastico 
provinciale, il trasporto 
scolastico disabili arriviamo 
quasi a 19 milioni di euro 
all’anno».
Sono 49 gli istituti superiori 
in provincia distribuiti in 27 
comuni: 133 edifici per una 
superficie totale di quasi 
658mila metri quadrati. 
«L’eventuale passaggio 
delle scuole superiori del 
capoluogo (16 istituti per 
47 edifici) al Comune di 
Brescia costerebbe poco 
più di 7milioni di euro 
all’anno», spiega Molgora. 
Viste le difficoltà nel re-
perire risorse per i servizi, 
trovare questa ulteriore 
cifra appare una missione 
quasi impossibile».

Province, il Ddl 
Delrio? 
Un pasticcio. 
Per abolirle 
bisogna 
modificare 
la Costituzione

“La legge del ministro 
Delrio sulla soppressione 
delle province è incostitu-

zionale. Siamo di fronte a 
un pasticcio incomprensibi-
le: così si rischia di ridurre 
tutto a pura propaganda”. 
A bocciare una legge del 
‘suo’ governo è il profes-
sor Pietro Ciarlo, uno dei 
35 nominati dal premier 
Enrico Lettaper riformare 
la Costituzione. Le province 
sono ancora in vita, nono-
stante siano state soppres-
se da un decreto emanato 
dal governo Monti, ritenuto 
poi illegittimo. L’iter della 
loro abolizione è tuttora 
molto confuso. La Corte Co-
stituzionale ha stabilito che 
la loro soppressione non 
può avvenire per decreto. 
E così, i commissariamenti 
avviati da Monti sono stati 
prorogati fino al 30 giugno 
2014. Nel frattempo, come 
ammette lo stesso ministro 
per gli Affari regionali, si 
rischiano nuove elezioni 
provinciali. La riforma pro-
cede quindi con il disegno 
di legge di Graziano Delrio, 
che viene però sconfessato 
proprio da Ciarlo, profes-
sore ordinario di Diritto 
costituzionale all’Università 
di Cagliari. Il costituziona-
lista ha già espresso la sua 
posizione nella commissio-
ne Affari costituzionali della 
Camera e la sua relazione 
sarà inviata presto anche al 
governo.
Professore perché, secon-
do lei, nel disegno di legge 
Delrio ci sono profili di 
incostituzionalità? 
Innanzitutto, prima di 
parlare di legittimità costi-

tuzionale, vorrei dire che 
questa materia è ormai 
affondata in una confu-
sione normativa totale: la 
riforma Delrio ne accresce 
il disordine. Amministratori 
e cittadini non riescono più 
a orientarsi e anche noi, 
specialisti della materia, 
abbiamo grandi difficoltà 
a ricostruire la normativa 
vigente. Quella che regna è 
una grande confusione.
Perché la riforma Delrio 
accresce questo disordine? 
Perché si è accumulata, nel 
tempo, una grande quan-
tità di decreti. Quelli varati 
dal governo Monti sono 
stati annullati dalla Corte 
costituzionale. La rifor-
ma Delrio segue la strada 
pregressa, in un intreccio 
inestricabile, segno d’una 
cattiva tecnica legislativa.
Qual è il profilo d’incosti-
tuzionalità? 
Si possono sopprimere le 
province soltanto con un 
procedimento di revisione 
costituzionale.
La legge Delrio quindi, 
una volta approvata, sarà 
bocciata dalla Corte? 
A mio avviso sì.
Cosa si dovrebbe fare, 
secondo lei? 
Riscrivere la norma.
Seguendo quale criterio? 
Ho suggerito di procede-
re alla riforma con una 
modifica costituzionale. 
E, soltanto dopo, con una 
legge ordinaria. Altrimenti, 
la legge ordinaria, resta 
comunque in contrasto con 
la Costituzione. Ci deve es-

sere una logica nell’azione 
istituzionale.
E invece il disegno di legge 
Delrio che strada sta se-
guendo? 
La stessa che ha percorso 
Monti. Con un aggravante: 
l’errore politico è già stato 
sperimentato. 
È così difficile abolire le 
province? 
No. Se c’è una reale volon-
tà, bastano due minuti: è 
sufficiente sopprimere la 
loro tutela costituzionale.
In che modo? 
Semplice: basta togliere 
la parola “province” dalla 
Costituzione. Ci vogliono 
pochi minuti.
Per una modifica della Co-
stituzione, però, è necessa-
rio il consenso di due terzi 
del Parlamento. 
Questo governo ha i nume-
ri per farlo e sono in tanti 
a manifestare la volontà di 
abolire le province.
Invece si procede con una 
legge ordinaria. 
È una forzatura voluta dal 
governo in carica. Sotto 
questo profilo non ci sono 
differenze tra Monti e Let-
ta. C’è la stessa ostinazione.
Quale scenario si profila? 
Se si procede per via ordi-
naria, vi saranno più danni 
che benefici.
Quali danni? 
Nel ddl Delrio esistono pas-
saggi che gridano vendetta: 
si occupa, oltre che delle 
province, anche delle Città 
Metropolitane. L’area di 
Roma Capitale include solo 
il Comune di Roma: esclu-

de i comuni di Fiumicino, 
Ciampino e Castel Gandol-
fo. E’ il paradosso: Roma 
è una metropoli senza 
aeroporti e senza Papa.
(...)
A Letta ha comunicato le 
sue perplessità? 
A lui sì. Nella commissio-
ne dei cosiddetti saggi ho 
accennato al tema che, 
rispetto all’intera rifor-
ma costituzionale, è però 
una questione marginale. 
Comunque, i saggi si sono 
espressi per una modifica 
costituzionale delle provin-
ce.
E il Presidente del Consi-
glio cosa ha risposto? 
In molte occasioni, ha 
detto di voler sopprimere 
le province, ma senza mai 
entrare nel merito. Ma 
ripeto: se non si procede 
per via costituzionale non 
aboliamo niente.
(...)
Secondo lei, il ddl Delrio, 
sarà approvato? 
Non è detto. La norma è 
troppo confusa.

La riforma delle 
Province, 
le campagne di 
stampa e l’uso 
distorto dei dati

Il Corriere della Sera pub-
blica il 4 novembre una 

“inchiesta” sulle Province, 
l’ennesima, di Sergio Rizzo 
e titola “Oltre 11 mila nuovi 
posti negli asili nido con il 
taglio della politica nelle 
Province”.
Titolo ad effetto che amma-
lia l’opinione pubblica.
Peccato che siamo di fronte 
ad una pessima dimostra-
zione di quello che appare 
essere il migliore giornali-
smo di inchiesta del nostro 
Paese.
Rizzo si limita a riportare 
acriticamente i dati pre-
sentati dal Ministro Delrio 
in Commissione affari 
Costituzionali il 28 ottobre 
scorso e pubblicati nel sito 
del Ministero degli Affari 
Regionali.
Né il Ministro né Rizzo 
sottolineano il fatto che i 
113 milioni di Euro l’anno 
dei costi degli organi politici 
delle Province si riferisco-
no al 2010 e non sono più 
attuali.
I costi non sono di 113 mi-
lioni, ma meno della metà, 
se si tiene conto – cosa che 
il Ministro evita apposita-
mente di fare – della futura 
composizione degli organi 
delle Province che derive-
rebbe prima dell’applicazio-
ne del Decreto Legge n. 2 
del 2010, che ha ridotto del 
20% il numero di consiglieri 
ed assessori, e poi del De-
creto Legge n. 138 del 2011 
che ha ridotto della metà 
il numero di consiglieri ed 
assessori.
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Province in Europa: come funziona?
Numero, dimensioni, funzioni, modelli elettorali e costi 
delle Province in Francia, Germania e Spagna 

1. Le Province esistono solo in Italia. FALSO 
Le Province sono una realtà presente e viva e sono previ-
ste e tutelate dalle Costituzioni, nell’ Europa a ventotto. In 
19 Stati su 28 il governo del territorio è affidato a tre livelli 
istituzionali: Regioni, Province e Comuni. Solo 9 stati han-
no 2 livelli di Governo: i piccolissimi Cipro, Malta e Lussem-
burgo, e Austria, Bulgaria, Danimarca, Lettonia, Portogallo 
e Slovenia, per questioni storiche. 
2. E cosa fanno le Province in Europa? 
In tutte le Province europee esiste un blocco di funzioni 
‘core’ caratteristiche dell’ente di funzione di area vasta che 
si concentra su ambiente (pianificazione, tutela, gestione 
dei rifiuti e delle acque), sviluppo economico (sostegno 
alle imprese e politiche per l’occupazione), trasporti (via-
bilità, mobilità, infrastrutture) scuola (compresa l’edilizia 
scolastica). Le funzioni sono legate a tributi propri: c’è au-
tonomia fiscale e agli enti di governo intermedio in Europa 
sono assegnate entrate tributarie, anche qui, a prescinde-
re dal modello elettorale. 
3. Chi guida le Province in Europa? 
In 17 dei questi 19 Stati, le Province sono dotate di fun-
zioni amministrative proprie e di organi di governo eletti 
direttamente dai cittadini. Solo Spagna e Finlandia hanno 
sistemi elettorali di secondo livello. 
4. Le Province in Europa costano meno che in Italia. 
FALSO 
Nel 2011 in Germania il bilancio delle 408 Province (Krei-
se) è stato pari a 55 mld di euro (fonte: Associazione Enti 
locali tedeschi) Nel 2011 in Francia il bilancio delle 100 
Province (Dipartimenti) è stato pari a 73 mld di euro (fonte 
dati: Ministero Interno Francia) Nel 2011 in Spagna il bilan-
cio delle 50 Province (Diputaciones) è stato pari a 16 mld 
di euro (fonte dati: stima su dati Eurostat) 
Nel 2011 in Italia il bilancio delle 107 Province è stato pari 
a 10 mld di euro (fonte Siope) 
Le Province italiane sono l’1,26% della spesa pubblica. 
Le Province francesi sono il 6,3% della spesa pubblica. Le 
Province tedesche sono il 4,5% della spesa pubblica. Le 
Province spagnole sono il 3,2% della spesa pubblica. 
Le Province italiane sono, per funzioni, costi e tipologia 
di governo politico, esattamente in linea con quelle degli 
altri Paesi, e costano meno. 
Di seguito l’identikit delle Province in Francia, Germania 
e Spagna. 

Francia 
In Francia il governo dei territori è affidato a 26 Regioni, 
100 Province chiamate Dipartimenti, e 36.763 Comuni. 
Le Province sono istituzioni previste dall’art.72 della Costi-

tuzione, i cui organi (Presidente, Consiglio Generale e due 
organi esecutivi collegiali) sono eletti dai cittadini. 
Gli organi durano in carico 6 anni . 
Quanto alle funzioni, le Province in Francia si occupano di 
funzioni di area vasta uguali a quelle svolte dalle Province 
italiane, quali : scuola e trasporto scolastico, infrastruttu-
re, trasporti, assetto del territorio. Inoltre svolgono anche 
funzioni di : assistenza sociale e prevenzione socio-sanita-
ria; biblioteche centrali, musei e belle arti. 
Quanto al finanziamento delle funzioni, questo avviene 
attraverso: tassa sulle abitazioni, tassa fondiaria sulle pro-
prietà edili e sulle proprietà non edili, tassa sulle professio-
ni, trasferimenti statali. 
Nel 2011 il bilancio delle 100 Province in Francia è stato 
pari a 73 miliardi di euro, il 6,5% della spesa pubblica. 

Germania 
In Germania il governo dei territori è affidato a 16 Län-
der (le nostre Regioni); 408 Kreise (le nostre Province) e 
12.302 Comuni. 
Le Province sono istituzioni previste dall’art.28 della Legge 
Fondamentale, i cui organi (Consiglio di distretto e gover-
natore) sono eletti dai cittadini. 
Gli organi durano in carico 5 anni . 
Quanto alle funzioni, le Province in Germania si occupano 
di funzioni di area vasta uguali a quelle svolte dalle Provin-
ce italiane, quali : coordinamento dei compiti dei comuni; 
educazione ed edilizia scolastica, smaltimento rifiuti e 
ambiente, pianificazione. Inoltre svolgono anche di servizi 
sociali e sanitari. 
Quanto al finanziamento delle funzioni, questo avviene 
attraverso: imposta locale sui redditi, imposta sugli immo-
bili trasferimenti statali. 
Nel 2011 il bilancio delle 100 Province in Francia è stato 
pari a 55 miliardi di euro, il 4,5% della spesa pubblica. 

Spagna 
In Spagna il governo dei territori è affidato a 17 Comunità 
Autonome (le nostre Regioni) 50 Province, chiamate Depu-
tazioni, e 8.112 Comuni. 
Le Province sono istituzioni previste dall’art.137 della Co-
stituzione, i cui organi (la Deputazione che corrisponde al 
nostro Consiglio provinciale, il presidente della Deputazio-
ne, i vicepresidenti, la Commissione di governo) sono eletti 
con un sistema elettorale di secondo grado tra consiglieri 
comunali. Il Presidente è eletto dai consiglieri provinciali. 
Gli organi durano in carico 4 anni . 
Quanto alle funzioni, le Province in Spagna si occupano di: 
Coordinamento dei servizi comunali, assistenza e sostegno 
ai comuni minori, adozione del Piano annuale di coopera-
zione alla prestazione delle opere e dei servizi comunali. 
Quanto al finanziamento delle funzioni, questo avviene 
attraverso: entrate tributarie proprie, partecipazione ai 
tributi dello Stato, fondo di cooperazione economica dello 
Stato, fondo sanitario. 
Nel 2011 il bilancio delle 50 Province in Spagna è stato pari 
a 16 miliardi di euro, il 3,2% della spesa pubblica. 

Fonti: www.indexmundi.com; Congresso dei poteri 
locali e regionali del Consiglio d’Europa. 

In 19 Stati su 28 il governo del territorio 
è affidato a tre livelli istituzionali: 
Regioni, Province e Comuni
In 17 di questi 19 Stati, le Province sono 
dotate di funzioni amministrative proprie 
e di organi di governo eletti direttamente 
dai cittadini.

Le Province italiane sono, per funzioni, 
costi e tipologia di governo politico, 
esattamente in linea con quelle
degli altri Paesi e costano meno

www.indexmundi.com
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Ravenna

 
Documento contro l’abolizione delle Province 

I sottoscritti dipendenti della Provincia di Ravenna di fron-
te alla pervicace volontà politica di procedere alla can-

cellazione di una delle articolazioni più antiche dello Stato 
Italiano, manifestano un senso di profonda amarezza e di 
sconcerto per l’ottusità con la quale si intende perseguire 
questo obiettivo. 
Pur consapevoli della necessità di una riforma della pubbli-
ca amministrazione che garantisca ai cittadini l’erogazione 
ottimale dei servizi attraverso un corretto utilizzo delle 
risorse, non si può non osservare l’approssimazione e la 
superficialità con la quale questa opera di riforma viene 
condotta. 
Consapevoli altresì della necessità di migliorare il funzio-
namento delle province stesse, eliminando anacronismi 
e privilegi ben noti, aumentando la produttività e sem-
plificando la normativa, i firmatari della presente auspi-
cano che venga finalmente colta l’occasione per una vera 
riforma che, eliminando incoerenze e sovrapposizioni di 
competenze, consenta tuttavia di mantenere servizi es-
senziali per il cittadino e di migliorare tanti altri servizi che 
attualmente la provincia eroga. 
L’aver assecondato la deriva populista, portata avanti da 
un certo tipo di stampa, oltre a danneggiare l’immagine 
dei dipendenti che, nonostante le difficoltà organizzative e 
i tagli di bilancio e di personale, si impegnano tutti i giorni 
nello svolgimento del proprio lavoro, non fa altro che na-
scondere i veri problemi ed evita di dare risposte concrete 
al Paese 
(...)  
Inoltre l’abolizione delle province andrebbe in una direzio-
ne contraria a quanto avviene nel resto dell’Europa dove 
in 19 stati su 28 (tra cui Francia, Germania e Spagna) il go-
verno del territorio è affidato a tre livelli istituzionali. Per 
questo consideriamo sia sicuramente più opportuno con-
servare in funzione l’ente intermedio tra comuni e regioni, 
l’unico in grado di gestire le funzioni troppo grandi per i 
primi e troppo territorialmente limitate per le seconde 
I firmatari della presente ritengono pertanto che la strada 
giusta per giungere ad una riforma organica che punti alla 
semplificazione reale e alla modernizzazione del nostro 
sistema sia quella di procedere ad una coerente individua-
zione delle funzioni fondamentali dei comuni, delle provin-
ce e delle regioni e  a un profondo ripensamento dell’ade-
guatezza dimensionale di ogni livello di governo, affinché 
le istituzioni territoriali possano esercitare effettivamente 
le loro funzioni in autonomia e responsabilità. 
Per tutte queste considerazioni (e ce ne sarebbero tante 
altre da aggiungere) i sottoscritti dipendenti della Pro-
vincia di Ravenna accolgono la richiesta del presidente 
dell’UPI dott. Antonio Saitta, aderiscono integralmente 
al documento e chiedono a tutti gli esponenti politici 
rappresentativi dell’Emilia Romagna un incontro urgente, 
affinché si discuta con spirito leale, costruttivo, sereno e 
di verità, in merito alle ripercussioni che tale eliminazione 
comporterebbe sulla collettività. 

Crotone
 

Oggetto: Documento dei dipendenti della Provincia 
di Crotone contro l’abolizione delle Province 
 

Nonostante in molti, soprattutto tra i partiti e  i media,  
insistano convinti sull’abolizione delle Province, qual-

cosa ancora ci sfugge. E così ci piacerebbe capirne di più.  
In primo luogo vorremo  capire, non a parole, ma con nu-
meri alla mano, quali vantaggi avranno i cittadini dall’aboli-
zione delle Province. 
Se è vero (non essendovi ancora modo di dubitare della 
matematica) che la spesa annua (11 miliardi) delle Provin-
ce incide per l’1,3% sulla spesa pubblica complessiva dello 
Stato, ci chiediamo cosa limita la visione dell’intera classe 
politica a guardare verso quella delle Amministrazioni cen-
trali, che impatta per il 17,5% (141 miliardi), e quella delle 
Regioni, che pesa per il 20% (182 miliardi).  
(...)
Non è accettabile, infatti, limitarsi alla demagogica ri-
chiesta di una maggiore economia senza presentare un 
dettagliato elenco delle inutilità (servizi duplicati e altro) 
e senza credibili proposte di sostituzione dei servizi oggi 
esistenti. Se poi non s’intenda sostituire i servizi, ma 
eliminarli, allora dovremmo onestamente dichiarare che 
si punta a risparmiare semplicemente privando i cittadini 
di alcuni servizi, senza illudere che sia possibile dare un 
servizio a costo zero. 
(...)
Non è vero, com’è stato superficialmente affermato, che 
la pluralità dei livelli istituzionali sia una caratteristica 
tutta e sola italiana. Anzi, nei grandi Stati europei (In-
ghilterra, Francia, Spagna, Germania) esistono (come in 
Italia), tra Stato e Comuni, due enti amministrativi inter-
medi equivalenti a Regioni e Province e questa struttu-
ra consente un corretto funzionamento della pubblica 
amministrazione. 
In questi Paesi le strutture equivalenti alle nostre Province 
hanno un numero medio di abitanti simile al nostro. 
I motivi, pertanto,delle disfunzioni e degli elevati costi 
gestionali del nostro Paese non possono ragionevolmente 
essere attribuiti alla presenza delle Province, bensì alle 
anomalie della nostra amministrazione pubblica, oppressa 
da indebiti interessi. Interessi che, opportunamente rimos-
si, renderebbero l’Italia un paese migliore. 
Se vogliamo quindi risollevare per davvero le sorti di 
questo paese, dobbiamo smetterla con la retorica sull’a-
bolizione delle Province, concentrando invero la nostra 
attenzione e le nostre energie su altre misure, di certo più  
utili e vantaggiose per tutti i cittadini. 
Per tutte queste brevi ma importanti considerazioni, i 
dipendenti della Provincia di Crotone chiedono a tutti gli 
esponenti politici rappresentativi e alle OOSS di categoria 
un incontro urgente, affinché si discuta con spirito leale, 
costruttivo, sereno e di verità, in merito alle ripercussioni 
che tale eliminazione comporterebbe sulla collettività, 
nonché sul futuro dei lavoratori. 
 
I Dipendenti dell’Amministrazione Provinciale di Crotone 

RSU Venete

Le RSU delle Province di Belluno, Padova, Rovigo, Treviso, 
Venezia, Verona e Vicenza esprimono la propria preoc-

cupazione di fronte all’attuale e perdurante confusione 
derivante dall’assenza di un progetto di riforma organica 
di riordino della Pubblica Amministrazione, accentuata dal 
susseguirsi di molteplici norme, a volte in palese contrad-
dizione fra loro o addirittura cassate parzialmente dalla 
Corte Costituzionale. 
Si ritiene quindi indispensabile un’organica proposta di 
modifiche istituzionali e di riforma delle pubbliche ammi-
nistrazioni, in una prospettiva di semplificazione delle isti-
tuzioni finalizzata al loro rafforzamento, al mantenimento 
dei servizi pubblici, alla tutela e valorizzazione del per-
sonale, all’apertura di un percorso vertenziale per aprire 
tavoli di confronto mirati in grado di affrontare in maniera 
esaustiva il tema del riassetto istituzionale. 
Le RSU delle Province di Belluno, Padova, Rovigo, Treviso, 
Venezia, Verona e Vicenza quindi: 
- Rilevano la necessità di chiarire e definire tempestiva-
mente il quadro normativo in materia e in particolare le 
funzioni degli enti di area vasta e delle città metropolitane, 
ad oggi enunciate solo in modo parziale e generico; 
- Ribadiscono l’esigenza di continuare a garantire il livello 
e la qualità dei servizi pubblici erogati alla cittadinanza, at-
traverso adeguate risorse economiche ed umane, nonché 
mediante l’attribuzione di precise competenze e di esclu-
dere esplicitamente che i servizi pubblici vengano esterna-
lizzati a soggetti privati esterni; 
 Chiedono l’inserimento di precise garanzie sul mante-
nimento dei posti di lavoro di tutti i dipendenti a tempo 
indeterminato e dei molti lavoratori precari, prevedendo 
che il processo di riordino istituzionale non debba compor-
tare la messa in mobilità o il licenziamento delle lavoratrici 
e dei lavoratori delle province. L’eventuale trasferimento 
alle dipendenze di città metropolitane, regioni, enti di area 

vasta, comuni o loro unioni, deve avvenire, ove necessario, 
in deroga ai vincoli sul personale previsti attualmente per 
gli enti pubblici o con una modifica della normativa vigen-
te che ne consenta il passaggio; 
- Chiedono inoltre: 
- l’inserimento di precise garanzie sul mantenimento delle 
posizioni giuridiche ed economiche all’atto dell’eventuale 
trasferimento, con riferimento alle voci fisse e continuati-
ve, compresa l’anzianità di servizio maturata e la professio-
nalità acquisita;  
- di definire criteri chiari ed oggettivi, utilizzabili per l’in-
dividuazione dei dipendenti, in caso di rideterminazione 
degli organici e/o del loro trasferimento; 
- Evidenziano la necessità di superare l’attuale normativa, 
rafforzando il sistema di relazioni sindacali e individuando 
un livello di confronto che affronti le problematiche legate 
ai processi di riorganizzazione e di mobilità, nell’ottica del-
la salvaguardia dei servizi erogati e dei livelli occupazionali, 
professionali e retributivi dei dipendenti. 
Le RSU delle Province di Belluno, Padova, Rovigo, Treviso, 
Venezia, Verona e Vicenza ritengono pertanto indispen-
sabile condividere un percorso in grado di affrontare e 
dirimere le questioni sopra esposte, e sollecitano, per 
quanto di competenza, tutte le Organizzazioni Sindacali,  la 
classe politica e il legislatore ad attivarsi tempestivamente 
in tal senso. 
Le RSU delle Province di Belluno, Padova, Rovigo, Treviso, 
Venezia, Verona e Vicenza sollecitano quindi le Organizza-
zioni Sindacali, le parti politiche locali e i Rappresentanti 
istituzionali eletti nel territorio provinciale, ad un urgente 
confronto pubblico con le/i lavoratrici/lavoratori sulle que-
stioni sopra esposte. 
 
RSU Provincia di Belluno, RSU Provincia di Padova, RSU 
Provincia di Rovigo, RSU Provincia di Treviso, RSU Provin-
cia di Venezia, RSU Provincia di Verona, RSU Provincia di 
Vicenza 

Quando si mobilitano
i dipendenti 
delle Province
Si rivolgono ai Presidenti Provinicali, alle giunte, alle Regioni di appartenenza, ai ministri

del Governo, alle massime autorità dello Stato, all’Upi, alle RSU, alla stampa. 
A chiunque possa dare loro ascolto e sostegno. Sono i dipendenti degli Enti Provinciali 

che sottoscrivono documenti in cui motivano la contrarietà all’abolizione delle Province

Iniziamo da questo 
numero a pubblicare i 
documenti redatti dai 
dipendenti delle Provin-
ce che da ogni angolo 
d’Italia si stanno mobili-
tando. Daremo testimo-
nianza e spazio alle loro 
voci anche nei prossimi 
numeri, affinchè trovino 
anche qui il giusto spazio 
alla loro protesta
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“La documentazione 
contabile, di cui si 

apprezza la completezza, 
consente una buona rap-
presentazione dei princi-
pali temi di attenzione del 
bilancio finanziario, sotto-
lineando anche l’equilibrio 
di bilancio complessivo. La 
presenza di un Piano delle 
Prestazioni e di un detta-
gliato Programma Trien-
nale per la Trasparenza e 
l’Integrità illustrano tutte 
le informazioni utili per un 
bilancio sociale e i molte-
plici documenti presentati 
rappresentano una valida 
modalità di comunicazio-
ne tra l’Ente e tutti i suoi 
stakeholder. Di particolare 
apprezzabilità la fruibilità 
e la leggibilità sul sito web 
istituzionale”. Questa la 
motivazione la Provincia 
di Trieste ha vinto l’Oscar 
della Pubblica Amministra-
zione 2013, unico premio 
nazionale che ha l’obiettivo 
di segnalare e sostenere le 
best practice di rendicon-
tazione di quelle realtà tra 
Enti locali e Aziende sani-
tarie pubbliche che danno 
prova di buona ammini-
strazione, di trasparenza 
delle scelte attuate e della 
capacità di comunicare con 
efficacia agli stakeholder 
sia i rendiconti contabili, sia 

i risultati sociali ed am-
bientali, utilizzando anche 
modalità innovative. La 
cerimonia di consegna si è 
svolta a Roma alla presenza 
del ministro per gli Affari 
regionali e le Autonomie, 
Graziano Delrio.
“L’Amministrazione pro-
vinciale di Trieste ha 
voluto sviluppare la propria 
pianificazione strategica 
cogliendo l’opportunità 
offerta da quelle recenti 
importanti riforme della 
pubblica amministrazione 
– ha detto Maria Teresa 
Bassa Poropat, Presidente 
della Provincia di Trieste - 
che hanno mirato a rende-
re trasparente, misurabile 
e rendicontabile ai cittadini 
l’operato degli ammini-
stratori e delle strutture 
organizzative degli enti.
Parallelamente alla pro-
grammazione di bilancio, 
abbiamo voluto definire e 
comunicare chiaramente i 
nostri obiettivi strategici, le 
responsabilità della politica 
nel loro perseguimento e 
le responsabilità gestionali 
afferenti alla dirigenza in 
relazione alla loro attuazio-
ne”. Il piano della perfor-
mance 2012 – 2015 è lo 
strumento che ha consen-
tito all’amministrazione 
di rappresentare la sintesi 

delle politiche prescelte, di 
definire gli obiettivi strate-
gici e quelli operativi con 
relativi indicatori e target, 
di censire il portafoglio dei 
servizi e lo stato di salute 
dell’ente. In corso d’anno 
è stato monitorato lo stato 
di attuazione del Piano e, a 
fine anno, è stato possibile 
misurare e valutare il grado 
di raggiungimento degli 
obiettivi e gli scostamenti”. 
Tra i criteri di valutazione 
che portano all’assegna-
zione del premio vi è poi il 
“Bilancio” che deve indivi-
duare con chiarezza spese 
correnti e in conto capitale 
per grandi programmi di 
spesa, entrate proprie, 
patrimoniali e trasferimenti 
dallo Stato e dalla Regione, 
fonti di finanziamento degli 
investimenti, saldo obiet-
tivo del patto di stabilità, 
saldo di bilancio e altri 
parametri tecnici.
“I criteri premianti- spiega 
Bassa Poropat - che hanno 
ispirato l’attività dell’Ammi-
nistrazione provinciale nel 
corso dell’esercizio 2012, 
sono stati l’attuazione di 
una sana gestione finanzia-
ria, il perseguimento della 
regolarità contabile, il ri-
spetto del patto di stabilità 
interno E la realizzazione di 
azioni strutturali di spen-

ding review”.
Il risultato economico 
dell’esercizio 2012 confer-
ma la sana gestione attua-
ta dall’Amministrazione 
provinciale che migliora 
l’utile di esercizio rispet-
to al 2011, portando il 
suo valore da 2.532.761 
a 4.509.554 (+78%). Il 
dato positivo è frutto di 
un “risultato di gestione” 
del conto economico, la 
conseguenza del rispar-
mio di spesa rilevabile dal 
contenimento dei costi, fra 
i quali significativo è il di-
minuito acquisto di materie 
prime e/o beni di consu-
mo (ridotti del 37,41%) e 
la flessione dei costi del 
personale ridotti del 7,86%. 
Le risultanze del Rendicon-
to, del Conto del Bilancio 
fanno emergere come, sia 
sotto l’aspetto economico-

patrimoniale, utile d’eser-
cizio pari a 4.509.554, sia 
sotto l’aspetto finanziario, 
avanzo disponibile di ammi-
nistrazione 4.130.885, si sia 
in presenza di una strategia 
mirata, di un’attenta gestio-
ne, di un risultato virtuoso.
Sotto il profilo della rego-
larità contabile, l’azione 
dell’Amministrazione pro-
vinciale si è sviluppata nel 
corso dell’esercizio, assicu-
rando i servizi di competen-
za e sostenendo l’attività 
del territorio, azioni queste 
svolte in applicazione dei 
principi di regolarità conta-
bile, coerenza ed attendi-
bilità.
La Provincia di Trieste ha 
inoltre rispettato gli obietti-
vi posti dal regolamento sul 
patto regionale di stabi-
lità grazie ad un’ azione 
puntuale di verifica/analisi, 

effettuata con cadenza 
settimanale, ha consenti-
to all’Amministrazione di 
procedere agli impegni ed 
ai pagamenti fino agli ultimi 
giorni dell’anno. L’equili-
brio economico di cassa al 
31 dicembre 2012 è stato 
raggiunto ottenendo un 
saldo positivo pari ad € 
4.132.094, quale differenza 
tra i pagamenti delle spese 
correnti, il rimborso delle 
quote di capitale su mutui 
e prestiti e tra le riscossioni 
delle entrate.
Attraverso l’adozione della 
spending review, previst 
dalla manovra finanzia-
ria già dal 2008, si sono 
ottenuti miglioramenti nel 
contenimento delle spe-
se. Si è agito su vari livelli, 
attraverso un processo che 
ha coinvolto i soggetti poli-
tici e amministrativi dell’En-

te sia in termini culturali, 
sia di programmazione. La 
diffusione di una cultura 
dell’uso oculato delle risor-
se ha permesso di conse-
guire significativi risparmi 
sulla spesa corrente per 
utenze e servizi (energia 
elettrica, acqua, telefoni, 
riscaldamento, carta, foto-
copiatrici, autovetture) e di 
favorire la razionalizzazione 
e la revisione di processi e 
procedimenti (governance), 
soprattutto con l’impiego 
di strumenti informativi 
e informatici innovativi 
(ICT), a tutto vantaggio di 
una semplificazione con 
migliori standard tecnolo-
gici e qualitativi. In termini 
di programmazione, si è 
intervenuti sulla spesa in 
conto capitale, con azioni di 
progettazione edilizia e di 
impiantistica (realizzazione 

di interventi innovativi – 
hardware/software - sui 
centralini telefonici di sedi 
istituzionali e istituti scola-
stici e conversione a led di 
sistemi illuminanti in edifici 
e manufatti presenti sulle 
strade provinciali), nell’otti-
ca della tutela ambientale, 
per azioni mirate a gene-
rare risparmi nel medio - 
lungo termine.

L’Oscar di Bilancio della 
Pubblica Amministrazione 
2013, si svolge sotto l’Alto 
Patronato del Presidente 
della Repubblica promosso, 
gestito e organizzato da 
FERPI- Federazione Rela-
zioni Pubbliche italiana in 
collaborazione con ANCI 
- Associazione Nazionale 
Comuni Italiani e FIASO - 
Federazione Italiana Azien-
de Sanitarie e Ospedaliere.

A Trieste l’Oscar
di bilancio della Pubblica Amministrazione
Alla Provincia è stato assegnato il premio nazionale 
che segnala le best practice di rendicontazione di quelle realtà 
tra Enti locali e Aziende sanitarie pubbliche che danno prova di 
buona amministrazione, di trasparenza delle scelte 
attuate e della capacità di comunicare i rendiconti contabili
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viaria che riguarda 
l’amministrazione 
provinciale, almeno 
300 chilometri sono 
fiancheggiati da 
canali e da alberi. “Si 
fa quello che si può 
– ha detto l’assesso-
re Nardini – tenuto 
conto che dei 300 
chilometri trasferiti 
anni fa dallo Stato in 
condizioni tutt’altro 
che perfette, da due 
anni lo Stato non 
dà più il milione di 
euro per compensare 
le spese di manu-

tenzione e quindi 
dobbiamo provvede-
re interamente con 
il nostro bilancio”. 
“Con i tagli imposti al 
bilancio da Roma, di 
5,8 milioni nel 2013 
e altri 6 milioni per 
l’anno prossimo – ha 
aggiunto la presi-
dente della Provincia 
Zappaterra - e con 
le regole del Patto 
di stabilità che di 
fatto ci impediscono 
di fare altri mutui, 
diventa sempre più 
difficile assolvere alle 

funzioni istituzionali 
tipiche della Provin-
cia, di cui la sicurezza 
stradale è una delle 
più importanti”. Al 21 
ottobre 2013 si con-
tano 24 decessi per 
incidente sul reticolo 
stradale ferrarese, 
composto da strade 
comunali, statali, 
provinciali, nonché 
l’autostrada. In calo 
rispetto allo stesso 
periodo dell’anno 
scorso, quando in 
ottobre gli incidenti 
furono 32. Più in 
generale, e in linea 

con i dati nazionali, 
Ferrara dal 2002 ha 
centrato l’obiettivo 
europeo della ridu-
zione del 50% degli 
incidenti mortali 
sulle strade. I numeri 
dicono che la viabi-
lità più pericolosa si 
riscontra sulle strade 
statali e in autostra-
da, mentre il maggior 
numero di decessi 
per chilometro si 
registra in quelle 
provinciali e comuna-
li. Tra le cause degli 
incidenti vi è al primo 
posto la distrazione, 
con il 34% dei casi, 
mentre contando 
solo quelli mortali la 
motivazione predo-
minante diventa l’alta 
velocità. Il primo 
tema di riflessione 
– commenta l’asses-
sore provinciale ai la-
vori pubblici, Davide 
Nardini – è che nella 
maggioranza dei de-

cessi la causa si deve 
ricondurre all’auto-
mobilista, per quanto 
sappiamo che le stra-
de provinciali hanno 
problemi di manu-
tenzione costante e 
di messa in sicurezza. 
Un impegno che 
richiederebbe uno 
sforzo finanziario a 
cui la Provincia non è 
in grado di risponde-
re in modo risolutivo, 
se, ad esempio, la 
sola installazione di 
guard rail ai bordi 
delle carreggiate pro-
vinciali costeggiate 
da canali o alberature 
richiederebbe un in-
vestimento comples-
sivo di 35 milioni di 
euro. Soldi che non ci 
sono, se non in parte, 
per provvedere alla 
domanda di messa in 
sicurezza del reticolo 
viario di competenza 
che comprende 900 

chilometri di sole 
strade provinciali. In 
cifre questo impegno 
si traduce nel 2013 
in 2.760.000 euro 
per nuovi asfalti (51 
chilometri totali), 
guard rail, segna-
letica orizzontale e 
verticale, potatura di 
alberi, manutenzione 
dei fossi e interventi 
di moderazione della 
velocità. “A circa 
2,5 milioni ammon-
ta l’incasso medio 
annuo da velox 
e tutor installati 
dall’Amministrazione 
in questi anni – ha 
detto Nardini – e 
come si vede siamo 
ben oltre l’impiego 
di oltre il 50% degli 
introiti per migliorare 
la sicurezza stradale, 
come stabilito dalla 
legge”. In tutto le 

strade provinciali 
sono 74 e l’attenzio-
ne della Provincia 
di Ferrara, tenendo 
conto dei soldi a 
disposizione, tende 
a concentrarsi sulla 
decina solcata an-
nualmente dall’80% 
del traffico. Nel 2014 
partirà un confron-
to con la Regione 
Emilia Romagna, 
poiché la Provincia di 
Ferrara ha ereditato 
negli anni scorsi 316 
chilometri di strade 
ex regionali, rispetto 
alle quali da due anni 
il Castello Estense 
non riceve soldi 
dalla Regione, come 
invece è successo 
negli anni precedenti 
a titolo di contributo 
per provvedere alle 
spese di manutenzio-
ne. Un problema non 
da poco perché, solo 

Ferrara dice stop agli incidenti mortali
Nonostante i tagli del Governo di 5,6 milioni 
di euro per il 2013 e di 6 milioni per il 2014, 
la Provincia è riuscita a centrare l’obiettivo 
europeo della riduzione del 50 per cento 
degli incidenti mortali sulle strade

per citare un caso, 
una delle strade è 
quella che collega 

Ferrara con Bondeno, 
tra le più trafficate di 
tutto il ferrarese. 

di Patrizia Maglioni

Ferrara raggiunge 
l’obiettivo europeo 

della riduzione degli 
incidenti stradali 
mortali sulle strade 
provinciali
Il programma 2013 
della Provincia di Fer-
rara per la sicurezza 
stradale comprende 
due milioni di euro 
di investimenti volti 
a rifare gli asfalti su 
quasi 38 chilometri 
di strade, rispetto ad 
una rete complessiva 
di competenza di 
quasi 900 chilometri. 
La consapevolezza di 
non riuscire ad arri-
vare dove si vorrebbe 
è stata espressa sia 
dalla presidente della 
Provincia Marcella 
Zappaterra, che 
dall’assessore ai La-
vori pubblici, Davide 
Nardini. Il proble-
ma è che della rete 

Per approfondire
www.provincia.fe.it/osservatorio-sicurezza
www.provincia.fe.it/?nav=92&news=02E6
76695B0D9CC1C1257B6E003DF77A

www.provincia.fe.it/osservatorio-sicurezza
www.provincia.fe.it/osservatorio-sicurezza www.provincia.fe/?nav=92&news=02E676695B0D9CC1C1257B6E003DF77A
www.provincia.fe.it/osservatorio-sicurezza www.provincia.fe/?nav=92&news=02E676695B0D9CC1C1257B6E003DF77A
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Padova partner 
del progetto “GeoSEE” 
per l’implementazione 
del potenziale geotermico

La Provincia di Padova, 
quale partner del progetto 
transnazionale che coinvolge 
Bulgaria, Croazia, Repubblica 
di Macedonia, Italia, Romania, 
Serbia, Slovenia e Ungheria, 
ha scelto Galzignano e Battaglia 
Terme come caso studio 
nell’ambito del progetto europeo 
“GeoSEE” per analizzare 
la presenza di fonti geotermiche 
a bassa temperatura 

di Patrizia Maglioni

Galzignano e 
Battaglia Terme 

(Padova) due impor-
tanti realtà termali 
sono oggi diventate 
un unicum come 
caso studio nell’am-
bito del progetto 
europeo “GeoSEE”, 
per analizzare la 
presenza di fonti 
geotermiche a bassa 
temperatura  e la 
loro possibilità di 
utilizzo. La scelta 
è stata fatta dalla 
Provincia di Padova, 
quale partner del 
progetto transnazio-
nale che coinvolge 
16 soggetti di 8 Paesi 
europei (Bulgaria, 
Croazia, Repubblica 
di Macedonia, Italia, 
Romania, Serbia, 
Slovenia e Unghe-
ria). Il programma 
è stato presentato 
dalla presidente 
dell’Amministrazione 
provinciale Barbara 
Degani e dai sin-
daci di Galzignano, 
Riccardo Masin e 
di Battaglia Terme, 
Daniele Donà. Il 
piano ha una du-
rata di 24 mesi e 
si inserisce nelle 

strategie dell’Unione 
europea rispetto alle 
problematiche dei 
cambiamenti clima-
tici. Entro il 2020 
ogni Stato membro 
cercherà di dare 
attuazione ad alcuni 
obiettivi riassumibili 
nella sigla 20-20-20, 
ovvero riduzione del 
gas serra del 20% 
rispetto al 1990; 
20% del fabbisogno 
di energia ricavato 

da fonti rinnovabili, 
aumento del 20% 
dell’efficienza ener-
getica. “La questione 
dell’efficienza ener-
getica e delle fonti 
rinnovabili ci sta a 
cuore da tempo – ha 
detto la presidente 
Degani – infatti non 
siamo nuovi a ini-
ziative che puntino 
al risparmio ener-
getico. Ricordo in 
particolare il ruolo di 

coordinamento che 
stiamo svolgendo 
per promuovere nei 
comuni padovani un 
progetto che attinge 
al Fondo comuni-
tario ‘Elena’ con 
l’obiettivo di favorire 
l’efficienza ener-
getica negli edifici 
pubblici. L’iniziativa 
‘GeoSEE’ ci offre la 
possibilità di capire 
come poter utilizzare 
la geotermia visto 

che alcuni comuni 
del nostro territo-
rio, in particolare 
quelli termali, ne 
sono naturalmente 
ricchi. In particolare, 
per questo progetto 
abbiamo ritenu-
to di coinvolgere 
Galzignano e Batta-
glia perché l’acqua 
termale sgorga a 
68° contro gli 80° di 
Abano e Montegrot-
to. La geotermia – ha 

concluso Degani – è 
una risorsa ancora 
poco sfruttata, che 
ci darebbe enor-
mi opportunità 
per risparmiare e 
tagliare i costi nelle 
strutture pubbliche. 
Basti pensare che 
solo per riscaldare 
le scuole paghiamo, 
iva inclusa, 5 milioni 
di euro all’anno”. 
Lo scambio termico 
con il sottosuolo 

La geotermia, ovvero come sfruttare il calore

Geotermia come serbatoio termico dal quale estrarre calore 
durante la stagione invernale e al quale cederne durante quella 

estiva. Con il termine energia geotermica viene definita l’energia 
termica presente nel sottosuolo. Sotto la superficie della terra si 
trovano enormi quantità di calore che possono essere efficacemente 
sfruttate per utilizzo energetico. In molte aree del pianeta, la tem-
peratura media del terreno si aggira tra i 25 e i 30° C, a 500 metri di 
profondità e sui 30-45° C, scendendo fino a 1.000 metri di profondi-
tà. Lo sfruttamento dell’energia geotermica avviene grazie a questa 
differenza di temperatura che esiste tra l’atmosfera e il sottosuolo, 
permettendo di ottenere acqua calda sanitaria, di riscaldare gli edi-
fici in inverno e raffrescarli in estate. L’energia geotermica è un’alter-
nativa interessante alle fonti energetiche tradizionali che sfruttano 
combustibili fossili. Esistono due diversi tipi di geotermia: quella che 
sfrutta le anomalie geotermiche o vulcanologiche, utilizzabile per 
produrre energia elettrica attraverso grandi impianti di dimensioni 
industriali, come ad esempio Larderello (Pisa) dove vengono sfrut-
tate emissioni di vapore naturale proveniente dal sottosuolo. L’altra 
forma di geotermia è quella a bassa entalpia, ovvero relativa allo 
sfruttamento termico del sottosuolo per estrarre calore e produrre 
riscaldamento durante la stagione fredda e rinfrescare gli ambienti 
durante quella calda. Un impianto geotermico a bassa entalpia è 
costituito concettualmente da una sonda geotermica, una pompa di 
calore, un sistema di distribuzione del calore. La sonda geotermica 
è l’elemento dell’impianto in cui avviene lo scambio di calore tra il 
sottosuolo e il fluido utilizzato nell’impianto per trasferire il calore 
nell’ambiente da riscaldare o raffrescare, in base alle stagioni. La 
pompa di calore è una macchina che permette di trasferire il calore 
da un elemento a temperatura più bassa ad uno a temperatura mag-
giore usando energia elettrica per il suo funzionamento.
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(geotermia a bassa 
entalpia) rappresenta 
una possibilità molto 
vantaggiosa sul piano 
economico, poiché 
consente di dimezza-
re i costi in bolletta 
energetica. Con 
questo tipo di fonte, 
infatti, si possono 
riscaldare e rinfresca-
re gli edifici, oltre a 
produrre acqua calda 
sanitaria usando 
come serbatoio 

termico il sottosuolo. 
L’utilizzo di “serbatoi” 
geotermici a bassa 
temperatura per la 
produzione di ener-
gia elettrica in Euro-
pa è stato studiato 
solo in tempi rela-
tivamente recenti, 
quindi sono necessari 
ulteriori approfondi-
menti di conoscenza. 
Il progetto “GeoSEE” 
intende affrontare 
questi temi per au-

mentare il potenziale 
offerto dalla geoter-
mia. La Provincia di 
Padova ha deciso di 
analizzare quale caso 
studio la presenza 
di fonti geotermiche 
a bassa entalpia e 
l’integrazione con al-
tre forme di energia 
rinnovabile. Il team 
di lavoro provinciale 
si relazionerà con il 
Dipartimento Terri-
torio e Sistemi Agro 

Forestali (T.e.S.A.F.) 
dell’Università di 
Padova, altro partner 
del progetto comu-
nitario. L’obiettivo 
della Provincia sarà 
quello di coinvolgere 
gli stakeholder nel 
promuovere, poten-
ziare e far interagire 
queste forme di 
energia rinnovabile. Il 
budget del progetto, 
finanziato per l’85% 
dal Fondo europeo 

di Sviluppo regionale 
e per il 15% a carico 
del Fondo di rotazio-
ne italiano, ammon-
ta a complessivi 
2.045.625 euro. Di 
questi, 190.700 euro 
rappresentano la 
quota assegnata alla 
Provincia di Padova 
e 214.500 è quanto 
assegnato al Dipar-
timento T.e.S.A.F. 
dell’Università di 
Padova.

Galzignano e Battaglia Terme, i due Comuni presecelti

Galzignano è un piccolo centro inserito nel Parco re-
gionale dei Colli Euganei, circondato da zone boscose 

alle pendici del Monte Rua (416 mt.) e del Monte Gallo 
(385 mt.), dove i Colli Euganei si fondono con la Pianu-
ra padano-veneta: queste caratteristiche rendono la 
località un punto di partenza per le escursioni a piedi e 
in mountain-bike. La zona collinare dell’abitato è preva-
lentemente agricola, mentre nella parte orientale sono 
presenti sorgenti di acqua termale salso-bromo-iodica, 
utilizzate da un moderno complesso alberghiero per cure 
termali e fangoterapia. 
Battaglia Terme, per estensione è il più piccolo dei 

Comuni della Provincia di Padova. È situato a sud, tra 
l’estremità orientale dei Colli Euganei e la Pianura veneta. 
Sul suo territorio si ergono sommità collinari tra le quali 
il Monte Cerva (256 mt.), che si uniscono a formare un 
arco denominato “ferro di cavallo” per la sua particolare 
forma. Battaglia è un paese ricco di acque, anche per i 
canali che lo attraversano. Il primo nucleo urbano sorse 
nell’XI secolo attorno al Colle di Sant’Elena, dove era in 
funzione un ospizio per pellegrini, con annesse le grotte 
termali. Successivamente, con la costruzione del canale 
di Battaglia, nel 1200, l’agglomerato urbano si sviluppò 
lungo le sponde della via navigabile.

Per approfondire
www.geosee.eu/ 
www.eniscuola.net/as-
sets/2299/2010212161119403_geotermi-
ca_storia.mp3
www.provincia.padova.it

www.geosee.eu/
www.eniscuola.net/assets/2299/2010212161119403_geotermica_storia.mp3
www.eniscuola.net/assets/2299/2010212161119403_geotermica_storia.mp3
www.eniscuola.net/assets/2299/2010212161119403_geotermica_storia.mp3
www.provincia.padova.it
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e Chieti è partito 
all’inizio di agosto 
il tavolo di monito-
raggio del progetto 
“Bike to coast” che 
dovrà verificare lo 

stato di avanzamento 
dei lavori. Il tavolo 
si riunirà ogni mese 
per ridurre quanto 
più possibile i tempi 
burocratici, tanto da 

rispettare i 24 mesi 
previsti per la com-
pleta realizzazione 
dell’opera. In questo 
senso il presidente Di 
Giuseppantonio ha 

annunciato l’immi-
nente conclusione 
dell’accordo con le 
Ferrovie dello Stato 
per la restituzione 
all’Ente intermedio 

La pista ciclabile più lunga d’Italia
Sono Pescara, Teramo e Chieti le tre Province 
attuatrici di “Bike to coast”, la pista per pedoni e ciclisti 
più lunga d’Italia: 131 chilometri con partenza da Martinsicuro 
fino ad arrivare a San Salvo, toccando 19 comuni della costa

di Patrizia Maglioni

L’Abruzzo guarda 
alla realizzazione 

della pista ciclopedo-
nabile più lunga d’Ita-
lia grazie al progetto 
“Bike to coast”, che 
è stato presentato in 
luglio dal presidente 
della Regione Gianni 
Chiodi, alla presenza 
dei tre presidenti del-
le Province interessa-
te: Pescara, Guerino 
Testa; Teramo, Valter 
Catarra  e Chieti, 
Enrico Di Giusep-
pantonio, con i quali 
sono stati firmati i 
protocolli d’intesa in 
qualità di enti attua-
tori.
Il percorso sarà lungo 
131 chilometri, par-
tirà da Martinsicuro 
fino ad arrivare a San 
Salvo, toccando 19 
comuni della costa 
abruzzese. Il traccia-
to, in parte, presenta 
aree già esistenti 
(pari a 56 chilometri, 
cioè il 41% dell’intero 
tratto) su un percor-
so ancora da realiz-
zare di 76 chilometri 
(ovvero il 58% dello 
stesso). La Provincia 
di Pescara avrà 14,2 
chilometri, con 10,7 
esistenti e 3,4 da rea-
lizzare; la Provincia di 
Teramo sarà interes-
sata da 47,5 chilome-
tri, dei quali 37,78 
esistenti e 9,7 chilo-
metri da realizzare; 
la Provincia di Chieti 
avrà un’estensione di 
69 chilometri, di cui 
6 esistenti e 63 da 
realizzare. Su inizia-
tiva delle Province 
di Pescara, Teramo 

dei terreni sui quali 
sorge il tracciato 
della ferrovia, uno 
dei tratti più belli e 
suggestivi dell’intero 
progetto ciclopedo-
nale. L’assessore al 
Turismo della Regio-
ne Abruzzo, Mauro Di 
Dalmazio (www.re-
gione.abruzzo.it), ha 
inoltre dichiarato che 
“a breve verranno 
firmate le determine 

di accreditamento 
alle Province delle 
risorse finanziarie 
previste dal proget-
to”, confermando 
in questo modo il 
progetto esecutivo, 
con tutte le risorse 
necessarie, in grado 
di diventare entro 
due anni una realtà 
virtuosa. Il costo 
complessivo dell’o-
pera è di 32,8 milioni 

di euro, di cui 26,5 a 
valere sui Fas e 6,3 di 
bilancio già stanziato 
con legge regionale 
11/99 e con deli-
bera Cipe. Lungo il 
tratto ciclopedonale 
saranno realizzati tre 
nuovi ponti: quello 
sul fiume Vomano, 
per un costo 
stimato di 2,4 
milioni di euro; 
quello sul fiume 

Saline, con un costo 
stimato di 4,28 milio-
ni di euro; quello sul 
fiume Piomba, con 
un costo stimato di 2 
milioni di euro.

Guarda il video 

 www.youtube.com/
watch?v=XVzGVNu3wLo

www.regione.abruzzo.it
www.regione.abruzzo.it
www.youtube.com/watch?v=XVzGVNu3wLo
www.youtube.com/watch?v=XVzGVNu3wLo

